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Nelle ricerche, che con nuovo fervore 
s’ intrapresero, di documenti riguardanti la 
storia del nostro Risorgimento, fu giustamente 
avvertito, che più rari sono, e più interes- 
santi, quelli che dànno l’ apprezzamento de- 
gli stranieri sulle cose_nostre; e fu, quindi, 
vivamente raccomandato, che di essi si te- 
nesse il miglior conto. Ma, anche più pre- 
ziose, chi ben consideri, sono le gelose e 
rare testimonianze dei sentimenti che pur al- 
cuni italiani nutrirono avversi alla causa della 
indipendenza nazionale; e, perciò, più solle- 
cita e diligente dev’ essere la ricerca e la con- 
servazione di esse. 

Non si rompe guerra ad un passato sì 
potente e tenace; non si risolleva a dignità 
e potenza di vita una nazione, che il domi- 
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natore, a scherno, indica appena per una e- . 


spressione geografica; non si affrontano 0- 
pinioni fallaci ma care; non si turbano inte- 
ressi, magari illegittimi, ma sempre tranquilli 
nell'antico ordine di cose; non si può pre- 
sumere di far tanto, col pieno e cordiale 
consenso della gente, senza che una sola vo- 
ce, magari nell’ intimità domestica, protesti. 
Nè si può credere, che quella voce sia sol- 
tanto l’espressione della viltà o della mal- 
vagità d’un rinnegato. Ben vive, talora, nel- 
l’infuriar delle passioni politiche, nei più gra- 
vi rivolgimenti sociali, qualche spirito since- 
ramente affezionato agli ordinamenti che tro- 
vò nascendo, che perseguì poi della sua ve- 
nerazione, che credette dover suo raccoman- 
dare come sacrosanti a’ propri figliuoli ; ben 
vive qualche spirito timorato e tranquillo, 
che, nell'ordine, ha visto prosperare i propri 
interessi, benedetti dal Signore, difesi dagli 
antichi dominatori, e sente tutta la conve- 
nienza di conservare perpetuo quel mirabile 
accordo dell’utile col bene dei superiori. Quie- 
ta non movere. « Che sarebbe la Chiesa - 
domandava il Borromeo a don Abbondio - se 
codesto vostro linguaggio fosse quello di 


TN 


tutti: i vostri confratelli? Dove Sarebbe, se fos- 
se comparsa nel mondo con codeste dottri- 
ne? » Che sarebbe, dove sarebbe, non che 
la fortuna d’ Italia, la civiltà del mondo, se 
non avesse avuto che spiriti timorati e tran- 
quilli ? 

Ma, che tutti i don Abbondi tenessero, 
di proposito, dalla parte dell’ iniquità, pur fa- 
cendo gl’interessi di essa, non è lecito rite- 
nere; onde, anche le loro testimonianze, bi- 
sogna riguardare con occhio chiaro e con 
affetto puro. 

Bisogna riguardar così anche una Cro- 
naca inedita dei moti rivoluzionari del 1848, 
della quale ho avuto di recente notizia, e in- 
tendo rendere conto fedelmente. 

È un manoscritto cartaceo, di 32 carte 
numerate nel r., e di 32 non numerate: le 
carte numerate 23-25, inclusive, sono in bian- 
co. Probabilmente, è trascritto da un libro 
di note e da una raccolta di lettere, di ma- 
no dell’ autore stesso, per la maggior parte; 
soltanto cinque carte, d’ altra mano. Il codice 
è adespoto, anepigrafo: ma è del signor X.... 
Y.... di Venezia, il quale aveva possedimenti, 
€ a tratti dimorava, in Nogarè di Cornuda; 
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e vi si dà la relazione degli avvenimenti del 
1848 a Venezia, a Treviso, a Cornuda, a 
Nogarè, in altri paesi dell’ alta Trevigiana. 
Appartiene, esso codice, alla famiglia dell’ au- 
tore. 

Il quale, nelle modeste note di Crona- 
ca, compilate di su gli appunti e le lettere 
mandate ai suoi cari mentr’egli era in cam- 
pagna, si rivela, qual’ era veramente, un ga- 
lantuomo, zelantissimo cattolico, amante della 
propria famiglia, sollecito de’ propri interessi, 
contento assai del dominio austriaco nel Ve- 
neto, fieramente avverso agli agitatori del 
popolo, meglio inclinato a schernire che ad 
ammirare o a compatire ogni impotente a- 
spirazione all’ indipendenza nazionale. Quan- 
do commenta i discorsi del tempo, e va 
comparando i nostri a Radetzki, par di sen- 
tire il podestà alla tavola di don Rodrigo 
celebrare il conte duca Olivares: « Mi fa da 
ridere quel caro signor cardinale, a voler 
cozzare con un conte duca... Il conte duca 
è una volpe vecchia, parlando col dovuto 
rispetto, che farebbe perder la traccia a chi 
si sia; e, quando accenna a destra, si può 
esser sicuri che batterà a sinistra... » 
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L’ Austria è sagace sempre, è forte, è 
invincibile: gl’ italianissimi son pazzi. « Ita- 
liano. purissimo », nella Cronaca, è sinoni- 
mo: di briccone. 

L’ Autore, in somma, è luomo savio 
del Guicciardini; e meglio si conoscerà da 
qualche saggio della Cronaca, che dalle mie 
parole. 

Comincia gravemente, dicendo quale 
era lo spirito delle nostre popolazioni, della 
guarnigione, dei patriotti, prima che scop- 
piasse la rivoluzione. 

« Tristia commemoro — degli anni 1847, 1848 
1849 — su fatti successi, dei quali chi scrive pella 
più parte fu testimonio di vista. 

Abbenchè da molto tempo sordamente soffiasser 
aliti di affrancamento per tutta Italia, pure il Veneto 
pareva volersene stare alla vedetta e godere del comun 
avvantaggio (se pur questo. fosse per essere) standosi 
cheto. Ma l’arrivo dei Dotti, il cui congresso accolto 
fu da Venezia con tutta magnificenza e splendidissi- 
mamente, iniziò quel movimento che era comune e 
nella Lombardia e in tutta l’Italia: i loro discorsi 
quasi rivoluzionari e le loro pratiche riscaldarono e 
Venezia e i Veneti popoli, poichè da tutte le città sog- 
gette eran accolate le genti d’ ogni condizione ed età 
e in grandissir;o numero. Apertosi in Venezia il IX 
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Congresso addì 14 settembre 1847, e sebbene non ri- 
manessero ‘ì Dotti che a tutto 29 detto mese, partirono 
col trionfo di aver avvelenata la Città e lo Stato, la- 
sciando rilevante numero di seguaci sedotti e a sedur 
altri che si sparsero nelle Città Terre e fin:ne’ Co- 
muni. Correvano costoro da un luogo all’ altro, spac- 
ciando menzogne e calunnie sovra il Governo dell’ Au- 
stria, il più mite di quanti ne avevamo provati dopo 


la caduta della nostra Repubblica, imputandogli in- 
ganni, mancamenti alle fatte promesse, e difetti e di- 
sordini e perfidie. Eh! qual è quel Governo che pos- 
sa andar esente da nei?.... La malvagia setta, che 
avea impiegati tutti i suoi mezzi per trarre a sè il 
Clero, (tu qguoque!) ne era quasi riuscita. Tratto que- 
sto in errore, che mai aspettarsi dal popolo ? » 

L’ Autore, che, sul finite del dicembre 
1847, era a Nogarè, fece ritorno alla sua 
Venezia. 

« Oh, patria, sei ben mutata, tu che fervi ogni 
anno in questi dì per amore e gara di teatro, e passi 
le ore festando occupata di virtuosi e di artisti, per- 
chè ti vedo rabbufatta nel crine, cogli occhi stralunati, 
starti pensosa, e meditar vendetta contro un sovrano 
benefico ? » L’incitamento e l’ esempio era- 
no venuti di Lombardia; e facevasi contro 
alla costituzione in corso, e accusavasi di 
falso 1’ Imperatore e il Governo. « Certi av- 
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vocati, barratieri iniqui per mestiere, e i più 
caldi fra i demagoghi, si eran posti a scio- 
gliere e intorbidare maggiormente questo 
intrigo. » Venezia agitavasi: pubblicamente 
si seduceva la guarnigione; introducevansi 
armi; le dimostrazioni avverse al governo 
erano il giuoco d’ogni sera; la polizia o non 
vedeva o non voleva vedere. Dove andavasi 
a parare, già s’ indovinava : in casa si pensa 
a metter in salvo la roba de’ granai e della 
cantina. 

« Parto da Venezia addì 14 marzo, appena corsi 
due mesi da che stanziavo, e mi avvio a Treviso, e 
trovo quella città avanzare Venezia in ribalderia, e ta- 
le esser che direbbesi ribellata; e quantunque rima- 
nesser al lor posto le rappresentanze sovrane e vi fos- 
sero da 400 a 500 soldati, questi non erano una metà 
pell’ Imperatore, subornata |’ altra parte, e condotta a 


quello che occorrendo avrebbe aiutato il popolo a scan- 
nare que’ prodi che duravan nella promessa fede. » 


Due dì dopo, sulla strada di Cornuda sfila- 
no 200 soldati designati per Trento: la 
turba «imbecille » li insulta e lî provoca 
gridando « viva Italia; Italia libera » ; quei 
prodi non si vendicano: « ma la disciplina di quel- 
|’ Austria è tale che avvanza ogni legge cominata a 
castigo severissimo per infrenare gli uomini. » 
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A Cornuda non si ha nuova certa della 
libertà; ma Treviso ne esulta. È venerdì; 
«e ne ringrazia il Dattore di ogni bene, col 
banchettare a grasso il popolo. » « Tacerò tutto 
quello che nella crapula evadevasi in parole e bestem- 
mie, e se il popolo corrispondesse a Promotori nef- 
fandi nemici della religione nostra e d’ ogni Autorità 
e dei ‘Ricchi. » 

A Cornuda, - avute notizie - si tiene 
un comizio: il clero della Comune e delle 
ville vicine è in mezzo al semicerchio. L’ Au- 
tore v'è; ‘ma abbomina i discorsi di quegl’ 
impazziti; si sfoga, da solo a solo, con quel- 
| arciprete; poi torna a casa, seguito da quei 
di Nogarè, che, guardandolo in cagnesco, 
pareva gli dicessero: « È finita per te: hai 
goduto anche troppo. » 

Il 20 marzo, passa un carro, con degli 
ossessi che gridano «Italia libera, » ‘e por- 
tano il precetto del Comitato per l’ arruo- 
lamento. 

La campagna è trascurata. A Cornuda, 
a Nogarè, dovunque, le donne ipeggio degli 
uomini: «donne d’ ogni età sulla strada festanti con 
in bocca siamo italiane, dir volevano saremo come 
greche, delle quali ne avevan gli appostoli dì 'Satana 
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fatta bella e maravigliosa pittura. » Fra ‘tanto fer- 
vore patriottico, bastò un falso allarme di 
croati imaginari, perchè succedesse lo spa- 
vento. 

Dopo sei giorni, I Autore torna dalla 
campagna a Venezia. Ma, prima d’ arrivare 
a Treviso, cinque volte deve mostrare la car- 
ta di via. A Treviso, una guardia lo manda 
al Comitato. « Tutto il Comitato è in Duomo ad 
assistere alla messa che si diceva pella Crociata, e alla 
benedizione della bandiera: vero bordello: il prete 
don Grandesso masticava li oremus soliti usarsi della 
benedizione delle bandiere, che per lui parevan nuovi... 
Terminata la funzione, e sortiti.in rango tutti da Chie- 
sa. Pareva .che il Comitato avesse dimostrato esser 
conveniente che i Crociati avessero un cappellano, 
questo non si trovò al momento, .è dunque.incaricato 
il Varisco come il più attivo, a provedere.; ed.ei va 
al convento de Scalzi, e volea trarne li due più gio- 
vani a forza, essi ricusan di muovere senza il permes- 
so del Guardiano : il Guardiano assalito con prepo- 
tenza dal Varisco resiste, e le violenze i strapazzi non 
furon pochi su di lui, e alla minaccia di cacciare i frati 
dal convento sul punto stesso, e di mutarlo in Caser- 
ma, il buon Priore cede purchè il vescovo glielo con- 
senta. Il Vescovo acconsenti, e i due frati seguirono 
la Crociata. » 
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Treviso è tutta in moto, in agitazione, 
per i crociati. Il nostro Autore vi si trova a 
disagio, e affretta la partenza. « Avuto il passa- 
porto per Venezia corro in Piazza, l’ omnibus era ri- 
pieno di gente e partiva, subito alcuni di que’ vettu- 
rini, come sogliono, mi ricercano se volessi una vet- 
tura, ebbene quanto volete a pormi colla mia compa- 
gna alla stazione? 10 svanziconi, è troppo, non mi 
occorre altro, e avanzo pella strada dei Noli: Ah! 
volevela andar per niente, non è più il tempo da farla 
da tiranni: voler esser servidi e non pagar: Eh! di- 
ce un altro, non voler perder la voce adrio di quel 
m’ intendi, e molti insieme via via spia, via via spia, 
via, forte gridando confusamente ! La fortuna volle che 
trovassi un legno con due persone dentro, e aspettava il 
vetturale qualche altro, onde senza contratto montia- 
mo, e si parte... » 

Giunge, ancora, a Venezia. Descrive 
lo stato orribile di quella città, ormai demo- 
ralizzata: mene, scene, prodromi di gravi 
fatti. Perseguitati i Gesuiti ; diffusi libri turpi ; 
sospettati gli onesti. La città è ribellata: 
ceduta vilmente. I preti, i parrochi ingannati 
ed illusi stanno — orribile a dirsi! — per 
i ribelli, anch’ essi. Il cardinale benedice i 
volontari destinati a Montebello. Le notizie 
del di fuori, segnatamente di Udine, scon- 
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volgono spesso la folla: la gente timorata 
ed onesta si trova sempre più a disagio. 
Per istrada, al nostro Autore, la feccia del 
popolo dicea sordamente: spia ! La residenza 
a Venezia, in tali momenti, coi sentimenti 
di lui, era dolorosa e pericolosa. Spuntava 
maggio ; i bachi invitavano quasi alla cam- 
pagna, per la debita sorveglianza; il 2 
maggio, alle 6 della sera, l’ Autore è già a 
Nogarè, dopo un viaggio che egli descrive, 
riferendo i discorsi stranamente sintomatici 
che gli tocca ascoltare da eterodossi viag- 
giatori, e commentando le notizie avute di 
passaggio per Treviso. 

Seguono « Lettere e frammenti di let- 
tere e altre relazioni che possono servire a 
dare maggior conoscenza delle cose del 
tempo », con le date Treviso I4 marzo 
1848 — Dal Mercato di MB, 15 marzo 
1848 — Nogarè 17 marzo 1848 — Nogarè 
domenica 19 marzo 1848 (« ... Eh! quell’ An- 
gelica Famiglia Imperiale! Ò ancora spe- 
ranza che la pazzia dei Trevisani sia isolata, 
e che Venezia si accomodi alla Costituzione... 
A. Montebellyna ‘ieri gran campanata e ev- 
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viva strepitosi e fuochi fin alle 10 della 
sera ») — Nogarè 23 Marzo 1848. 

Continua narrando, che il 3 maggio al 
Mercato di Montebelluna. si riportavano le 
prodezze dei paesi di montagna contro i te- 
deschi. D’ improvviso, si diffonde la voce 
che i tedeschi sono sulle rive di Montebel- 
luna; e ne nasce, nel mercato, un gran pa- 
nico, che finisce tra le risa e le satire. Du- 
rando viene a Montebelluna. Il dì 4, va a 
Cornuda; visita il Piave. Il 5, fa marciare 
la sua vanguardia di 2400 soldati da Mon- 
tebelluna a Cornuda. La Marmora, sul Piave. 
Martino Cortesia e Gio. Batta Martini sono 
mandati emissari di Cornuda a spiare il 
nemico a Belluno. Il 7, Durando muove da 
Montebelluna con 4000 soldati, 16 pezzi di 
artiglieria, 40 carri, per Cornuda e Feltre ; 
ma, poi, lascia 80 soldati a Castelnuovo, 
e, per-Pederobba e Cavaso, volge a Bas- 
sano. Di là, senza vedere tedeschi, va a 
Castelfranco, a Noale, a Castelfranco ancora, 
a Vicenza, ove riguadagna la fama perduta 
negl’ inconsulti temporeggiamenti. 

Cornuda maledice Durando. Ferrari è 
giunto a Montebelluna. Trepidanze, e spa- 
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venti ne’ paesi del Piave. « Fattosi frattanto not- 
te oscura, un schioppitio continuo e vivo si sente 
sul Piave, ognuno è in piedi e versa in grande inquie- 
tudine poichè crede che il Tedesco tenti il varco 
della Piave fra Rivasecca e Ciano. Ed erano quei 
valorosi legionari del Sile che istigati e provocati 
dal curato di Rivasecca Don Pellegrino Covolo pas- 
savano a palle i muli di Furlanetto Andrea, mugnaio 
vicino, che inavvertitamente li avea mandati a pascolo 
per quelle piaggie. La cosa non è conosciuta che a 
giorno, a di 8.» 

Ma il Tedesco scende davvero. I mag- 
giorenti di Cornuda mandano Florian Dall 
Armi e Antonio Marcato a invocar aiuto 
dal general Ferrari in Montebelluna. Ferrari 
dà buone parole; ma si riserva di concedere 
alcune ore di riposo alla truppa. Il bisogno 
stringe; i messi vengono rimandati a lui, e 
poi ancora, perchè il pericolo giudicasi im- 
minente. Si ordinano ricognizioni. Ferrari 
va a Cornuda. Vengono a contatto i com- 
battenti la sera del dì 8. La notte sospende 
le iniziate ostilità. « Il Cannone avverte lo spuntar 
del giorno 9 e risveglia ognuno sebbene pochi in 
quella notte dormissero poichè le disposizioni della 
sera tenean apparecchiati, e abbenchè mostrasse bella 
farsi la giornata, tutto era mestizia paura e angoscia..... 
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Lo spirito di curiosità mi determina ad avvicinarmi 
quanto più potessi al conflitto, e son alla volta che 
porta sulla strada di Treviso, e vedo il Padre del 
nostro Arciprete fermo, indeciso se progredire o ri- 
tornare, lo incoraggio e avanziamo ambedue uniti. 
Non era ancora sorto il sole, e veggiamo a venire 
verso noi gente in gran fretta; che a me parevan Cro- 
ciati, non saranno, si replicava. Come mai questo ? 
diceva il sior Francèsco. Io taceva. Noi andando, 
essi venendo, presto s’ incontriamo. Putti! voi valo- 
rosamente scappate, volea dire, ma cun più prudenza 
« Come var le cose ? » Benissimo, noi stanchi di esser 
stati tutta notte in piedi, andiam a riposare ove ci 
venga comodo, e già i nostri posti sono stati riem- 
piuti. Bravissimi (comprimendo il riso fra le labbra) 
ma il mio compagno non rideva, ma stringeva i 
denti, dopo questi, altri, e dopo altri e altri ancora 
prendevano la strada a galoppo, io col ridicolo dava 
sfogo al mio sentire represso da mesi, ed eravamo 
benchè uniti lontanissimi per opinioni. Oltre allo 
strepito del Cannone le palle fischiavano, il mio com- 
pagno diceva che era prudenza tornare indietro, e 
non diceva male, poichè se ad alcuno di quei mattoni 
Crociati venuto fosse il grillo di punire la nostra cu- 
riosità potea pella poca distanza conquiderci. Un Frate 
di San Francesco con gran barba e corona con attorno 
vari villani va di casa in casa e chiama e raduna 
quanti più può e alto grida: Guai e guai a voi tutti 
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se non movete e subito subito in sussidio dell’ Italia, 
e fatte quanto tanti or fanno e Anno fatto per voi... 
Non avete anima a salvare ? Non arricordate I’ indul- 
genza non d molto pubblicata nelle nostre Chiese e 
il perdono d’ ogni vostro peccato, per quanto gran- 
dissimo, che accorda Pio santissimo Papa nostro a 
quello o a quelli che ammazzassero un croato, e non 
vi decidete ? — Era infatti stata letta nelle Chiese una 
stampa in cui l’ Olivi avvocato, allora preside del 
Comitato della Città di Treviso, facendola da Ponte- 
fice Massimo, accordava a tal patto la rimessa d’ ogni 
peccataccio. Su su andiamo, andiamo insieme, ogni 


arma è buona..... Così 1’ impostore, ed era un birbone 


trevigiano mascherato da Frate, che vedendo chi fug- 
giva, chi far fardello delle robe per trasportare altrove, 
bestemmiava per rabbia, e succedeva di fatto che il 
suo sermonaccio mettesse tanta paura nei uditori, che 
ancor quello che non avrebbe mosso, determinava a 
porsi al salvo quanto più presto poteva, e ad abban- 
donare il proprio abituro. Fra tanta confusione e 
stranezza di cose mì avvicino a Casa; e vari uomini 
in crocchio stavan sulla strada presso la porta della 
Casa Michielin-Cortesia, le loro offigie segnavano la 
paura, in maggior numero in piazza ove eravi l’ ar- 
ciprete, Dionisio fratello suo, li due discordanti Mar- 
tini e tanti altri di quel borgo, e tutti dicevan la sua 
e la speranza associava alla paura che non era in 
pochi, e mi unisco a loro e presto li lascio stomacato 
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dai loro raziocini, e spropositi : il comunismo li aveva 
guasti. (Anche l’ arciprete!..) Mi ero, dove or scrivo, 
stanco per aver ordinata e operata qualche cosa di 
precauzione in Casa e ‘suonavan le 9 e cessa il fuoco 
che continuo durava dalle 4, Sospendo e corro alla 
Canonica, e come alcuni fra i nostri del paese all’ al- 
bore del giorno, non so se per spirito italiano, o per 
bravata, o curiosità, o amor di patria o voglia di 
bottino, eran andati coi Crociati Romani, così come 
era ad aspettarsi, or uno, or l’altro, per noia, per 
paura, o per fame, o cambiato proposito, si dista c- 
cavano e portavano le nuove al parroco che ben sape- 


. vano dargli gran gusto (al, arciprete italiano ! ... ): 


in fatti seppi che li combattenti d’ accordo avevan so- 
speso di battersi per un ora, Ed io credo che questa 
tregua facesse bene al Tedesco per progettare e man- 
dar ad esecuzione il piano che pell’ effetto fu sor- 
prendente. Non per anco bateva |’ orologlio le 10, 
che un accanito fuoco si rinova : osservamo però, 
che quanto era più insistente nei nostri, minori e men 
frequenti eran le scariche dell’ inimico, in seguito più 
evidentemente, perchè quasi quasi si potea dire che 
i Tedeschi giocassero a bersaglio. Tenevano di con- 
seguenza que’, in mezzo de’ quali Stavo, che gli 
Austriaci abbandonassero quelle posizioni e conti- 
nuassero il foco a rilento per non esser disturbati nella 
ritirata, e fatti ragionatori tranquilli, cacciata la pau- 
ra, dicevan che uno contro cinque non potrà mai 


restare a petto, e che era da presumersi la vittoria, e 
sognavano i nostri campioni in due giorni entrare 
in Belluno e rincorare que’ confinari traditi e non 
vinti, e come il cannone avea rovinata la sacrestia 
della Chiesa della Madonna di Rocca, vedean snidati 
da quel punto importante i nemici, e questi correre 
pella Fagarea per unirsi in presta ritirata al suo corpo 
che la lor fantasia faceva in fuga verso Fener. Queste 
ed. altre simili baje andavan per l’aria. Il fatto poi 
s’ ebbe opposto, poichè dopo tre ore tutto tacque, 
e mentre uomini a cavallo, con trombetto e bandiera 
scorrevano questo paese cantando vittoria, completa 
sconfitta e morte, improviso si levò un lamento un 
discorrer sordo universale, Andrea Pellizzari fu il 
primo malaugurato annunzio. 

Chi può si salvi, è tutto perduto, e a lui poco 
spazio addietro molti della piazza di Cornuda e vicini 
a quella, qui riparavano ansanti, e quasi morti di pau- 
ra. Oh! scena di dolore, e di compassione: avevan 
abbandonato ogni cosa e non ricercavano che sicu- 


rezza alle loro vite. Non so dire il senso vivissimo 
che mi facesse la vista del più dotto e rispettabile fra 
i parrochi nostri il Dal Bon don Francesco arciprete 
Stretto alla madre sua ottuagenaria che a fatica seco 
quasi. quasi portava e appresso la sorella sua e ni- 
pote, è la Luigia Scaggio sorella del parroco nostro 
e la Chiarina Boschieri che volonterose venivano a 


farsi compagne delle nostre traversie, Nè i soli abi- 
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tanti di Cornuda vedevansi muovere, ma tutti insie- 
me.... Noi intanto raccolti in una stanza eravamo 
come balordi guardandoci fissamente 1’ un 1° altro nè 
parola usciva da bocca, nè essi sapevano più di me 
il motivo per cui fosser fuggiti, quando un mio do- 
mestico mi chiama (prevengo il Jettore che nel sum- 
mo mane di quel memorando giorno, aveo incaricato 
Felice Parte dei Bordini che era fra i miei familiari 
a restare quanto più potesse in osservazione sul lu- 
minale di questa casa delle cose accaditure) corro e 
mi è dato a vedere uno scender precipitoso dalle col- 
line, e la strada ingombra e non più capace allo 
sfogo di tanta gente. E presto si seppe avvicinarsi a 
Cornuda un corpo di Austriaci pella strada di S. Anna 
serrare quella truppa di Crociati immensa per numero 
ma incapace a battersi. L’ Austriaco conosciuta 1’ im- 
perizia e la incapacità del suo nemico, avea fin dalle 
prime ore levati due terzi de’ soldati che coprivano 
le rive, lasciando pochi cacciatori che allogati nelle 
case o dietro a muri o roccie o castagni che son as- 
sai grossi e frequenti in quel luogo facessero conti- 
nuo fuoco sopra i crociati e dessero colpi sicuri e 
mortali (ed era ben facile amazzare, poichè i crociati 
stavan siti in rive più basse e schierati sulle cime di 
quelle come volesse farsi mostra o rassegna. E fatto 
passare uno squadrone di cavalleria e poca fanteria da 
Vidor sovra un ponte costrutto quasi per incanto, avvisò 
l'uno e I° altro di questi corpi che si trovassero sulla 
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via maggiore in faccia a Levada e che uniti si av- 
viassero e pella strada di S. Anna a Cornuda. I vil- 
lani come videro il Tedesco grosso per numero spun- 
tar la strada di S. Anna volarono al Comitato e que- 
sto .sull’ istante e dietro a lui correvano a galoppo 
la strada que’ signorotti di Cornuda e di Maser e di 
Onigo e di Covolo che erano dal far del giorno in° 
Piazza e i Feltresi e Bellunesi fermi da alcuni giorni 
a Cornuda nella speranza mutate le cose di ritornare 


alle loro case, e presto passa la nuova a Crociati, che 
tutti insieme son dello stesso volere e pensiero, e a 
questa calca di gente non bastava la strada, e la in- 
tolleranza crociata si faceva sentire o sospingendo o 
rimbrottando o bestemmiando a carri carretti mace- 
rizie o robe ed altro che confusamente erano in cam- 
mino. Il Ferrari a necessità si adatta, ma vuol restar 
ultimo, e ne riesce fino passato il Borgo Roccon, 
ma vedendo essergli dappresso la Cavalleria Tede- 
sca, esser inseguito, grida Chi vuo! salvarsi si salvi, 
e prende il galoppo e ripara nel centro. Da 300 a 
400 crociati gettate le armi e la bagaglia si sparpel- 
lano pella campagna di Nogarè ; il campanile, la casa 
mortuaria son pieni, e nel nostro brollo accavalcati i 
muri trovano a nascondiglio il Casello e sfrondate 
le porte occupano anche l’ altro, e vari e tutti sca- 
pano o ricoverano, o sono ricoverati, i soli feriti nelle 
ultime ore di pugna restano abbandonati e in mano 
dell’ inimico. 


TY fn 


Eransi fin dalla notte del giorno innanzi requi- 
siti carri e carretti per servizio dei feriti, e durante 
la tregua in accordo furono avviati a Treviso, e nei for- 
zati al trasporto entrava Pietro Poloni nostro vicino, il 
quale, strada facendo, immaginando poter avvenire 
che arrivato a Treviso lo comandassero per altra 
parte, a metà strada tornò indietro, e con esso altri 
tre conduttori di feriti, a quali fu facile il persuaderli 
esibendosi di trovar casa pei feriti e persone che ben 
li assistessero ; e giunto di ritorno, ne scaricò cinque 
alla Canonica di Nogarè, e di tre regalommi, a 
sconto di qualche obbligo che meco aveva. Era costui 
italiano purissimo, e il conoscerlo mi levò la sorpresa ! 

Anche il castaldo, contro |’ ordine, ac- 
cetta in casa un crociato. Altri feriti vengono 
accolti nelle Scuole, e dai Gandin affittuali 
dell’ Autore. Dalla specola, si vedono piccoli 
corpi tedeschi sparsi qua e là. Un povero 
frate, che vuole assistere i crociati feriti, 
cade in mano dei tedeschi. Oh, barbarie 
della guerra! I Granatieri sopraggiungono, 
nell’ alta notte, e irrompono nella casa. Bi- 
sogna fare buon viso a cattiva fortuna. La 
soldatesca impone alloggi; designa stanza 
pel generale. Trepidanza e pericolo per gli 
ospiti, rifugiati in casa dell’ Autore. L’ Autore 
«con discorsi che teneva da retrogrado », 
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ammansa i tedeschi. Si apprende che 1’ e- 
sercito tedesco è stremato. Sarebbe stato 
agevole sterminarlo ; ma gli eroi italianissimi 
non osano. 

«Appena sdraiato chiusi gli occhi, m° alzo ed 
eran le 2 del giorno 10 e vo alla mia specola: son 
si vede che tenebre, nè si sente voce 0 suono, tutto 
il campo era assopito in profondissimo sonno, e causa 
maggiore a questo dava certo il vino e i liquori di cui 
fin a tarda notte i soldati si eran riempiti a sciala- 
quo. Stava in quella notte il Ferrari a Montebelluna 
col suo quartier generale e il mezzo battaglione che 
avea lasciato alle boschette si era presto riunito ; la 
Legion del Sile era pur alla Crocetta anzi un piccol 
corpetto di crociati eran di guardia al Capitello no- 
stro detto dei Romani. E il Tedesco occupava na- 
scosto tutta la campagna al di qua della Brentella e 
che sta superiormente alla strada nostra comunale, e 
stendevasi ritto al Capitello Bergen accavalcando il 
torrente (una volta strada di Trevigi) sovra la cam- 
pagna di Cornuda. O! santo amor di patria. Eppur vi 
furon taluni che visto quell’ esercito vinto dal sonno 
e dalla stanchezza mosser con tanto arrischio e pe- 
ricolo per avvertirne il Ferrari ed eccitarlo a muovere, 
e a farne scempio facile e sicuro su di esso : il Ge- 
nerale non assenti, e passata la proposta alla Legione 
del Sile i Crociati inorridirono. Che bell’ animo pur 


Ly 


aveano questi putti! Nullameno commisero |’ ingrati- 
tudine di spogliare di quanto lor piaceva gli ospiti 
suoi e fecero più di quanto àn fatto i nemici; e prima 
del giorno tutti si diedero a gambe per Treviso, di 
seguito alla divisione Ferrari. Ma io ero alla mia spe- 
cola, e comparsa l’ aurora udisi un movimento di 
cavalli e qualche voce di comando e in seguito il 
tamburo. » 

Continua l’ irruzione della soldatesca 
nemica. Feriti, sorveglianti, tutti prepotenti. 
Si perquisisse ancora. Si ruba. Peggio fanno 
all’ arciprete : «lo derubbarono del danaro che a- 
vea indosso, di molte camicie, e guai a lui se aves- 
sero aperto il suo scrittoio, dove, come curioso, avea 
raccolta di tutto ciò che il bolino e la litografia in- 
ventava a odio a maledizione all’ Austria. » 


Che prete senza religione ! 

Peggio ancora, assai peggio, poveretto, 
toccò al Rettore di Rocca. « Questi stessi sol- 
dati martorizzarono Zanini don Mansueto, perchè affi- 
dategli dal Comitato piche ed insegne della guardia, e 
scoperte, arroventarono la catena della mappa, e spo- 
gliatolo godettero del barbaro "spettacolo di marcare 
a anelli la sua schiena; e non erano tutti Tedeschi, 
che anzi cinque di loro furon conosciuti di nostra Pro- 
vincia, quali quelli ‘che carichi di peccata di latroci- 
nio ed omicidi erano a vita condannati a Spilimberg ! » 
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A- compire la desolazione, quelli di 
Ciano sbucano dalla loro selva, e si dànno 
al saccheggio. « Il Pizzolotto, (/taliano purissimo) 
un mese dopo asseriva, che il suo danno calcolato a 
60000 austriache era stato per due terze parti causato 
dalla rubba de’ Cianesi. » 

I casi di Maser. Il parroco don Giuseppe 
Menin fa buon viso alla soldatesca, la con- 
vita, la placa. Gli Asolani si abbandonano 
al giubilo nazionale: funzionano con Coccarde 
nel loro duomo: sopravvengono cacciatori te- 
deschi: spavento generale! 

Seguono scorribande di tedeschi sui 
colli, da San Vito a Montebelluna, fino al 19. 

A Cornuda, restato quasi solo padron 
della piazza, il farmacista Ferdinando Conte 
si conquista la benevolenza del Nugent. 
Squallore dei paesi. Rassegna dei danni. 
« Il rimanere nelle proprie case in queste circostanze 
è il modo unico onde evitare i mali, come l’ abbando- 
narle è una tacita rinunzia a tutto quello che in quelle 
si trovano. >» 

Il ferito, ospite in casa dell’ Autore, vie- 
ne trasportato all’ ospitale di Asolo. La casa 
è, finalmente, tranquilla; dopo che essa vide 
tante invasioni di spaventati, di crociati, di 
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tedeschi; or piena, or vuota; or derubata, 
or in costernazione. 

Superbe speranze postume di rivincite 
a Belluno: ma l’ Autore « Guai, guai a noi, 
diceva a bocca chiusa » ! - Tornano Tede- 
schi. Spavento dei De Faveri e dei Marcato. 
Cornuda novamente diserta. I soldati vo- 
gliono vittuaria. Si dà; si cerca di più. La 
truppa parte. Si pensa ad eleggere i depu- 
tati, perchè nelle distrette non manchino. 
Boschieri e Sernagiotto, che s’ erano nascosti 
nelle grotte, ritornano. I preti erano fuggiti: 
uno solo, magnanimo, era restato, don Sal- 
vatore. 

Dolor dell’ Autore per la separazion di 
Venezia: rare notizie: ansie indescrivibili. Un 
figlio vi aveva I’ Autore, che, « sebbene del 
suo pensare » apparteneva alla Civica; un 
fratello « delicatissimo in onore, » oppresso 
da quella condizion di cose; una figlia, am- 
malatasi gravemente. Pene dell’ inceftezza, 
vivendo lontano, in terraferma. Saranno tutti 
vivi? 

I quattordici mesi successivi, prima della 
resa. Stato d’ animo delle popolazioni. Si pre- 
para sordamente una:nuova rivolta ? Odi, 
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ire, vendette. L’ Autore teme, che i ri 
baldi, mel caso che tornasseto ad avere 
speranze, lo facciano vittima, come notoria- 
mente avverso alle loro massime. L’ Austria 
impera: ma - pare impossibile ! - cori le rela- 
zioni che hanno, pur comandano ancora i 
tristissimi liberali. Poco di bene promette il 
dominante spirito di avversione all’ Austria. 
L’Autore augura, a’ suoi posteri, con'tenè- 
rezza d’affetto, anni migliori di quelli da Jti 
passati. 

Seguono brani' di lettere, illustrative di 
questo periodo, dal 2 maggio 1848, al 18 
giugno 1848, col titolo « A/cune mie lettere 
o framenti di lettere, che la mia famiglia 
conserva, omessi i fatti già descritti e pella 
sola parte che possono dare qualche illu- 
strazione e interessse a chi leggerà.» — 
Treviso 2 maggio 1848 — Montebelluna 
8 maggio 1848 — Nogarè 4 maggio 1848 — 
Nogarè domenica 7 maggio 1848 - lunedì 
8 ore mattina - Nogarè domenica 21 mag- 
gio 1848 - Nogarè mercordì 24 maggio 1848, 
(aneddotiche : i casetti' di Cornuda : Cortesia, 
Martini, Titone, il parroco: di Onigo ecc.) — 
Nogarè 26 giorno di s. Filippo del 1848 
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— Nogarè 27 maggio sera 1848 — Iio- 
garè giovedì 1 giugno — Domenica 4 siu- 
gno 1848 da Nogarè — lunedì 5 giugno 
1848 Nogarè. — Nogarè 14 giugno 1848 
— Nogarè 18 giugno 1848.» Tandem ali- 
quando, siam liberi e sciolti... ». 

Questa, per sommi capi, la Cronaca. 
Alla quale non dànno pregio (il lettore, dai 
brevi saggi, s'è già accorto) nè le veneri 
della lingua, nè la visione netta larga e si- 
cura dei fatti, nè la generosità degli spiriti: 
sì bene, i confidenti ed ingenui sfoghi dell’ Au- 
tore austrofilo, i sagaci accorgimenti coi quali 
presume di sorprendere nel loro ridicolo orgo- 
glio nazionale gli animi segreti delle popo- 
lazioni cittadine e campagnuole, i mal re- 
pressi risentimenti contro i vescovi e i preti 
che illusi da una falsata parola del papa as- 
secondano e benedicono i rivoluzionari, i 
fieri giudizi fulminati contro i borghesi che 
non vedono nell’ invocato trionfo della causa 
italiana il loro certo esterminio nell’ orrore del- 
I inevitabile comunismo. 

L’ Autore raccoglie le sue lettere, rior- 
dina le sue memorie, quando la bufera è già 
passata, pur lasciando nere preoccupazioni 
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nel cielo della patria, ma pur serenandone 
un bel tratto alle ferme speranze dei ben 
pensanti. Egli riguarda; e respira. Sem- 
bra che dica « Matti! Matti di Nogarè, matti 
di Cornuda, matti di Treviso, matti di Ve- 
nezia! Avevo dunque ragione io! » 

E, per un pezzo, ebbe ragione. Ma un 
prete, ch'egli allora avrebbe certamente ful- 
minato, perchè avverso all’ Austria pertina- 
cemente, e dannatamente italiano, ben altro 
giudizio formava in cuor suo di quegli eroici 
insuccessi, sui patri colli, e sulle lagune ; ben 
altre speranze alimentava secrete: 


Vidi, nè mai dal core 
Mi si torrà l’altera ricordanza, 
Virtù contro furore 
Balda avventarsi in disperata danza; 
Volgere in fuga il vincitor la fronte, 
E di alterni baleni orrido il monte. 


O del Ponte e di Marghera 
Indomabili custodi, 
Dunque spenta in voi non era 
D° altri giorni la virtù? 
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E di Lepanto e di Rodi 
Se suprema un’ ora arrivi, 
I leoni ancor son vivi 
Nell’ adriaca gioventù ? 


G. ZANELLA 


Pel monumento ai caduti 
‘a di Monte Berico 
Mi di San Marco.» 


